il BOLLETTINQ ITALO-CANADESE

Fascismo e Lavoro nella Pratica

I.a riduzione avvantagerebbe assai la
classe lavoratrice, specie in questo
periodo di vasti strati operaie disoc-
cupati. Il delegato italiano ha propo-
sto, in via subordinata, una soluzio-
ne, accettata dall’Ufficio del Lavoro,
per la preparazione d'un progetto e-
lastico, che implica 1'applicazione
delle 40 ore settimanali di lavoro per
i lavori pubblici governativi o sov-
venzionati, e per l'industrie del fer-
ro, dell’acciaio, quella edile e quella
del vetro. Non é la soluzione ideale”,
ha detto il sen. De Michelis, ma non
¢ chi non veda 'importanza di questa
decisione del Consiglio, che se verra’
approvata dalla prossima Conferenza
Internazionale del Lavoro, aprira’ il
passo all’introduzione del nuovo prin-
cipio patrocinato dall’Italia, principio
che si estenderebbe ogni anno a nuo-
vi gruppi industriali, sino all’applica-
zione totale di esso in tutti i campi
del lavoro, e nella portata in esten-
sione e profondita’ che si richiedono
ﬂggL ’

Cosl i1l fascismo opera tenacemen-
te per l'elevazione morale e materia-
le degli operai di tutto il mondo, cer-
cando di evitare ad essi gli orron
della disuccupazione e aumentare il
loro benessere, con un maggior tem-
po di riposo. Infatti, i nostri delega-
ti integreranno la proposta dello 40
ore, con l'istituzione in tutti gli Stat
del Dopolavero, dando cosi’ al pro-
blema una portata- sociale assai va-
sta.

Il problema delle 40 ore lavorative
é dei piu’ complessi, tra i problemi
sociali moderni. Notevole é il suo a.
spetto morale di fronte all’organo
giuridico Stato. Non é giusto che nel
mondo civile di oggi vi siano degli
Stati che si assoggettano a mille ob-
blighi in favore dei lavoratori e Sta-
ti che ne wvanno del ftutto esenti o
quasi. Sono sperequazioni che i si-
gnori fauni dalla voce rauca farebbe-
ro bene a spiegare agli operai, inve-
ce che perdersi nella distribuzione di
titoli che s’addicono molto bene a la

loro eccessivamente modesta cultura,
a la loro condotta morale, all’onesta’
dei loro propositi.

Nella lotta degli egoismi utmani,
questi signori vendono solo morfina
per stordire quei poveri diavoli che
ancora hanno la dabbenaggine di a-
scoltarli. Sono strumenti in buona o
mala fede d’una classe capitalista,
che attraverso la dottrina e la prati-
ca fascista vede sfuggirsi il controlln
dell’attivita’ politica ed economica e-
sercitato sino ad oggi indisturbato,
senza limitazione, sino a divenire un
abuso di liberta’, una vera e propria
licenza a danno delle classi lavora-
trici. Solo la dottrina fascista inse-
gna una maggiore giustizia econo-
mica, e sociale, e tende a colmare le
sperequazioni che oggi si avvertono
sotto forma d'una disastrosa concor-

renza di quei paesi ove lorganizza-
zione famigliare del lavoro, senza
nessuna tutela, minaccia l'esistenza
di milioni di operai dei paesi piu’ ci-
vili.

I consensi alla tesi italiana vanno
sempre piu’ aumentando; 1’America
ne ¢ un esempio. Cosi’ il faseismo,
senza promettere la venuta d’un nuo-
vo messia, affronto nella realta’ pra-
tica della vita, il problema sociale in-
ternazionale del lavoro. Spera poter-
lo risolvere mentre é ancor in vita
'attuale nostra massa operaia, e non
dilazione la soluzione ad una ipote-
tica ed ingiusta rivoluzione, che fa-
ranno forse fra centb anni i nostri
nipoti, se ne seniiranno il bisogno, il
che é molto problematico.

I venditori di fumo hanno finito il
loro tempo e quelli che s'ostinano a
sopravvivere non sono altro che resti
d'un inglorioso esercito di ciarlatani.

Questa é l'epoca dei venditori di
arrosto.

Una Cassa integrativa degli assegni
famigliari — Abolizione del lavoro
straordinario — Disciplina del lavo-
10 femminile e minbrile,

Roma, 5.

Addi 11 ottobre 1934-XII in Roma
la Confederazione fascista dei lavo-
ratori dell’industria, la Confedera-
zione fascista degli industriali, preoc-
cupate delle dolorose conseguenze e-
conomiche del fenomeno della disoe-
cupazione che, pur avendo in Italia
proporzioni meno gravi che in altri
Paesi, non pu6 non richiamare la
sollecita attenzione delle Associazio-
ni professionali dei datori di lavoro e
dei lavoratori;

pure convinte che dalla ripresa
e dallo sviluppo dell’attivita’ produt-
tiva potra’ principalmente derivare
il mezzo per assicurare ai disoccupa-
ti attuali ed alla crescente popolazio-
ne italiana la possibilita’ di lavoro e
di guadagno;

ma peprsuase egualmente della
necessita’ di adottare provvedmenti
eccezionali atti a far fronte entro i

limiti del possibile alla odierna situa-
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,a settimana lavorativa di 40 ore— [zione per ripartire fra un numero di

operai maggiore di quello attualmen-
te occupato le attuali possibilita’ di
lavoro;

hanno concordato le seguenti
misure le quali, naturalmente, pre-
suppongono le disponibilita’ della
mano d’opera in possesso dei requi-
siti necessari per le lavorazioni a
cui deve essere adibita mentre le mi-
sure relative alla riduzione di orario
e al lavoro straordinario presuppon-
gono, oltresi’ una adeguata consi-
stenza numerica degli operai adibiti
alle varie operazioni presso le sin-
role aziende.

Tali misure, dopo che le Federa-
zioni nazionali avranno adottato le
determinazioni di loro competenza,
dovranno avere una graduale, se pur
rapida, attuazione.

Art. 1.— RIDUZIONE DEGLI O.-
RARI DI LAVORO.— Le aziende
che attualmente praticano un orario
superiore a 40 ore settimanali do-
vrannno, in linea di massima, ridur-
lo fino a tale limite per le categorie
come sotto determinate attraverso
I'ordinamento di lavoro da esse rite-
nuto piu’ opportuno.

Le Federazioni Nazionali stabili-
ranno per le singole branche indu-

striale le categorie operaie per le
quali é possibile, dal punto di vista
tecnico-economico, la riduzione del-
I'orario di lavoro per conseguire gli
scopi contemplati nella premessa del
presente accordo. Le Federazioni
Nazionali determineranno pure il pe-
riodo di tempo al quale la durata me-
dia del lavoro settimanale deve esse-
re riferita. Qualora gli operai ap-
partenentli a categoria per cui é fis-
sato l'orario ridotto superino tale o-

rario, sara’ versato alla Cassa di In-l

tegrazione per Assegni familiari di
cui all’articolo seguente il econtributo
ivi stabilito a carico dei datori di la-
voro e dei lavoratori. Le norme con-
tenute nel presente articolo e conse-
guentemente quelle dell’art. 8 e quel-
le dell’articolo 2 wverranno adottate
per un periodo sperimentale che a-
vra’ la durata fino al 16 aprile 1935.

XIII. ) Efmm

Art. 2.— CASSA NAZIONALE DI
INTEGRAZIONE-—PER ASSEGNI
IFAMIGLIARI. — E’ costituita una
Cassa Nazionale di Integraziore per
assegni familiari avente lo scopo di
integrare il salario dei lavoratori
che hanmo famiglia numerosa e che
lavorano a orario ridotto.

La Cassa sara’ alimentata
serue.

1) a) da un contributo a carico di
tutti gli operai pari all’l per cento
dell’'ammontare del salario percepito
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per l'orario settimanale contenuto
entro le 40 ore; b) da un contributo
di eguale importo a carico dei datori
di Tavoro;

2) a) da un contributo a carico de-
gli operai che lavorano piu’ di 40 o-
re pari al 5 per cento del salario per-
cepito per tutte le ore eccedenti an-
che se oltre l'orario normale; b) da
un contributo di eguale 1mporto a
carico del datore di lavoro.

I contributi di cui al presente nu.-
mero dovranno essere corrisposti
per tutti i salari oltre le 40 ore, tan-
to se percepiti da operai appartenen-
ti a categorie per cui é stato fissato
'orario ridetto quanto di quelli ap-
partenenti a categorie per cui non &
stato fissato l'orario ridotto. Il con-
tributo di cui al N.1 e 2 a carico del
lavoratore verranno trattenuti dal
datore di lavoro e versati, insieme a
quelli a suo ecarico, alla Cassa.

La Cassa sara’ amministrata pari-
teticamente e retta da uno statuto
da concordarsi tra le Confederazio-
ni, che stabilira’ i criteri per la cor-
responsione dei sussidi e il loro am-
montare in rapporto alle disponibili-
ta' dei fondi formati dai contributi
sopra indicati.

Art. 3.— SALARIL— Quando i sa-
lari sono fissati in misura settimana-
le o ultrasettimanale o (nel caso in
eui la riduzione di orario si effettul
attraverso la riduzione dell’orario
giornaliero), sono fissati per giorna-
ta, 1 salari stessi verranno proporzio-
nati all’orario ridotto.

Quando, secondo 1 contratii collet-
tivi, il numero degli operai influisce
sul regime salariale, 'aumento del
numero degli operai non avra' effet-
to.

Art. 4. — LAVYORO STRAORDI-
NARIO.— 1l lavoro straordinario ‘si
intende abolito.

(li industriali potranno tuttavia
far effettuare il lavoro straordinario
oltreché nei casi menzionati dell’art.
2 del R. Decreto Legge 15 marzo
1923 n. 692 anche in casi ecceziona-
li in rapporte alle particolari carat-
teristiche di ciascuna industria, e
sempre che il lavoro straordinario di
cui trattasi non abbia carattere di
continuita’ o di periodicita’ (espleta-
mento di ordinazioni urgenti, neces-
sita’ di riparare deficienze di singo-
le lavorazioni complementari, ece.).

Nei casl di effettuazione di lavoro
straordinario, il datore di lavoro é
tenuto a darne comunicazione alla
propria organizzazione locale enfro
24 ore dall'inizio del lavoro stesso.
[’organizzazione dei datori di lavoro
ne dara’ a sua volta immediata co-
municazione alla corrispondente or-
canizzazione dei prestatori d’opera

motivando le ragioni che impedisco-
no di provvedere attraverso l’assun-
zione i nuovl operai.

Qualora le organizzazioni ricono-
seano che l'effettuazione del lavoro
straordinario non é conforme alle di-
rettive di cui si ispira il presente ac-
cordo dizporranno per la sua cessa-
zione. In caso di discordia sara’ va-
lida la decisione dell'ispettorato Cor-
porativo. “HE

Art. 5.— LAVORO FEMMINILE
E MINORILE. — Le Federazioni na-
zioenali. esamineranno la situazione
della mano d'opera femminile e mi-
norile al fine di .sostituire, .la dove
appaia necessario e possibile, la ma-
no d’opera femminile con quella ma-
schile, e gquella minorile con 1’adulta.
Tali sostituzioni devono riferirsi alle
prestazioni alle quali per la loro gra-
vezza usica e psichica é prevalente-
mente adibita la mano d'opera ma-

schile o adulta e alle categorie in cui¥

la introduzione della mano d'opera
femminile e minorile appaia pregiu-
dizievole alla salute.

Per le prestazioni che sono nor-
malmente svolte dalla mano d’opera
femminile le Federazioni nazionali
esamineranno la eventuale ecceziona-
le sua sostituzione tendente a una
maggiore occupazione maschile che
in ogni caso dovra’ avvenire con cri-
terio di provvisorieta’, e in modo d’e-
vitare un aggravio economico per la
produzione, tenendo presente anche
'accertabile maggiore rendimento
della mano d’opera maschile.

Art. 6. — IMPEGATI, — Le azien-
de seguiranno le direttive sottoindi-
cate:

a) il lavoro straordinario si inten-
de abolito. Le aziende potranno tut-
tavia far effettuare lavoro straordi-
nario in casi speciali in rapporto alle
particolari caratteristiche dei diversi
servizi e periodi, ¢ sempre che il la-
voro straordinario non abbia caratte-
re di continuita’:

b) P'impiego delle donne e dei ra-
gazzi deve essere limitato alla pre-
stazione di loro specifica competenza,
in’ armonia con le esigenze delle a-
ziende e dei servizi;

¢) il personale pensionato e che co-
munque fruiseca di trattamento di
quescienza, dovra' essere sostituito,
salvo 1 casi meritevoli di considera-
zZione.

Firmati: PIRELLI
CIANETTI

LA LINGUA DI DANTE
BANDITA DA MALTA

(continua dalla 1.a pagina)

Lord Stricyland, sa che egli non va
famoso per saggezza o tatto nel
trattare con altra gente. E’ stato
detto di lui che se qualche wvolta fa
una cosa giusta, cié gli succede per
errore. Qualunque cosa vi possa es.
sere da dire contro atri in questa di-
sgraziata faccenda, non vi é dubbio
che all’origine di essa si trova 1l no.
hile Lord”.

[dentiche dichiarazioni si avevano
il giorno seguente alla Camera dei
Cumuni. “La vera causa della crisi—
esclama l'ex Ministro delle Colonie
Lord Amery — va ricercata nelld
pretesa di Lord Strickland di abolire
in Malta la lingua italiana’” Che pia?
Sei mesi dopo, ¢ lo stesso ministro
delle colonie, che, rispondendo diret.
tamente a Lord Strickland, seccato
perché una delegazione maltese si e-
ra recata a Londra, non esita a
pronunziare queste severe parole:
“I’atteggiamento di Lord Strickland
non ha per nulla contribuito a mi-
gliorare la situazione nell’isola e ad
affrettare la soluzione delle difficol-
ta’ esistenti”.

Ma chi ¢ questo Lord Strickland?,
E’ colui che fino a due anni fa fu il
Primo Ministro dell’isola. E’ una {fi-
gura stranissima. Nato a Malta da
padre irlandese e da madre italiana,
egli non ha fatto altro che persegui-
tare la lingua italiana e la religione
cattolica, pure professandosi cattoli-
co praticamente. Ma é un cattolico
‘sui generis’, che ritiene che per es-
sere buon cattolico sia necessario
essere contemporaneamente anticle-
ricale. E' un persﬂnﬁggi‘{? degno di
Shaw.

Edificante é il rapporto che mon-
signor Robinson diresse alla Santa
Sede nel '29 in seguito ad un sopra
luogo fatto a Malta per espresso de-
siderio di Lord Strickland. Vi si leg-
ge fra l'altro: “Nonostante la defe-
renza che egli ha sempre vantato per
'autorita’ ecclesiastica, vediamo lo
Strickland continuamente esporla al
ridicolo pubblico. Sarebbe assai lun-
go e doloroso riandare tutta la serie
dei colpi alle volte sottili e delicati,
alle wvolte ruvidi e brutali, che lo
Strickland dopo essere stato eletto
Primo Ministro, ha diretto contro le
piu’ sacre istituzioni di Malta, non
risparmiando i venerati vescovi dio-
cesani del paese, non esitando nem-
meno ad inveire contro la religione
stessa”.

Inutile, ora, far la stora della lun-
ga polemica fra lord Strickland e la
Santa Sede, conclusasi con una umi-
liante andata a Canossa del parados-
sale Lord, che in una lettera del
maggo 1932 dichiarava di ritirare
“umilmente e senza riserve” le pa-
role adoperate contro la Chiesa e il
clero e ne domandava “perdono”.
Del pari inutile indugiare sulle ele-
zioni del giugno 1932, che segnarono
un tronfo per il partite nazionalista,
un mese dopo che alla Camera ita-
liana il Ministro degli Esteri Grandi,
rispondendo ad una interrogazione
di aleuni deputati, si era augurato
che il Governo britanico si fosse in-
dotto a considerare sotto tutti i suoi
aspetti la questione della lingua a
Malta, tenendo conto dei “sentimenti
eenerali e spontanei” che l’'anima i-
taliana aveva manifestato in quella
occasione.

Il Governo britannico non solo non
sospese il provvedimento che aboliva
I'insegnamento della lingua italiana
nelle scuole, ma attese il momento
ritenuto propizio per bandire la lin-
gna italiana anche dai tribunali, dal-
I'amministrazione e dalla legislazio-
ne.

Si dice, da parte inglese, che agli
abitanti di Malta é laseiata la facol-
ta’ di studiare nelle scuole il malte-
se e di servirsene in tutti i rapporti
col Governo. Ma non é chi non veda
come una simile concessione suoni
un’ironia atroce, quasi che la lingua
di Dante potesse essere equiparata
ad un dialetto, che non é nemmeno
un dialetto, ma una semplice ‘“par-
lata", un vernacole assolutamente in-
sufficiente ad esprimere le idee ge-
nerali, i complessi rapporti della vi-
ta civile moderna. Che cos’é, in so-
stanza, questo vernacolo, che é im-
provvisamente chiamato alla dignita’
di una vera e propria lingua? E' un
idioma, come asserisce il Roneali,
dotto erudito maltese, che é senza al-
fabeto, senza grammatica e senza li-
bri: ¢ un miscuglio di latino e di se-
mitico, al quale hanno contribuito la
Sicilia, la peniscla italica, I’Africa e
’Asia maomettana. Equiparare il
maltese alla lingua inglese, signifi-
ca, di fatto, obbligare gli abitanti di
Malta ad esprimersi esclusivamente
in inglese. La concessione contenu-
ta nelle recentissime ordinanze non

un atto di tolleranza, ma —duole
adoperare termini forti— wun’ipoeri-

sia, una insidia, una violenza. Una
violenza, che viola il patto stretto fra
Malta e I'Inghilterra, quando questa, =
accettando la protezione dﬁll’lsﬁla,,
s'impegné solennemente di “rispetta-
re i suoi principii, la sua lingua, la
sua religione”.

Come si spiega, allora, questa per-
secuzione, dato che lo stesso Governo
inglese ha sempre riconosciuto il lea~
lismo di Malta, la gloriosa isola dej
Cavalieri? Non é nemmeno il caso
di pensare ad un sistema in uso pres-
so tutti i domini inglesi perché nell’i-
sola Maurizio, occupata dall’Inghil~
terra nel 1810, la lingua francese é
ancora quella del Parlamento, allo
stesso modo che la lingua tedesca é
ancora la lingua ufficiale, al pari
dell'inglese, nel Sud-Ovest africamo,
sul quale I'Unione Sud-Africana e-
sercita il mandato; e la francese é
perfettamente equiparata a quella
inglese nelle Isole Normanne dopo
‘nove sécoli’ di occupazione britanni-
ca.

L’unica ragione plausibile va ri-
cercata nell'ombrosa intransigenza
della Chiesa protestante. “Molti di
quest: tentativi antitaliani a Malta—
scrisse  l'accademico Giglioli— sono
contro la Chiesa cattolica che nell’i-
sola religiosissima é tutta fieramen-
te € unicamente di cultura, di lingua,
di tradizioni italiane”. E’ una ragio-
ne che persuade, e con la quale si
spiega la lunga permanenza nell’iso-
la di Lord Strickland, di questo per-
sonaggio stranissimo, che serviva a
meraviglia la eausa dell’oppressione.
Che cosa, infatti, di piu’ comodo di
un maltese per combattere la lingua
di Dante a Malta e di un ecattolico
per perseguitare la Chiesa e i suoi
ministri ?
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